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pctiacoli 

Presentata 
la «Serenata» 

di Zafred 
ROMA — Cos'i SI è avviata la 
•Serenala» (P82), per arpa e 
orchestra, dì «Mario Zafred, 
presentata l'altra sera dall'Ac
cademia filarmonica (Teatro 
Olimpico), in «prima» per l'I
talia. L'arpa se ne sta guardìn-
?;a, come appartata, paga di 
ar sentire 1 suoi lievi sussurri, 

istoriati nello spazio, frammi
sti ai suoni esili degli altri 
strumenti. Arriva, poi, 
('•Andante», e l'arpa si fa a-
vanti, prendendo a stampare 
nell'aria una serie di rintocchi 
magici, che lasciano poi scatu
rire un miracolo. Questo: le 

\iole e il fagotto, in registro 
basso, si inoltrano in un canto 
dolente e spianato, che rievo
ca, come tra singhiozzi, la fa
mosa «Serenata» del «Don Gio-
vanni» di Mozart: «Deh, vieni 
alla finestra...», È un momen
to felice e commosso nella pro
duzione «li '/afr"«' che collo
cheremmo tra i più alti che 
abbia mai raggiunto la musi
ca, di questi tempi. La bella 
melodia mozartiana, certo va
riata e modificata, ma tanto 
più desiderabile, viene ripetu
ta come un rimpianto di cose 
lontane e sperse, che da al bra
no un palpito straordinario. 
Sopraggiunge IVAllegro giu
sto» a «distrarre» dal miracolo, 
con una vì\ acita ritmiro-tim* 
brica, conclusa dalla «caden
za» dell'arpa. 

Notevolissimo il successo 

cui hanno contribuito Elcna 
Zamboni, arpista sempre ispi
rata e lungimirante, reduce 
da una trionfale «tournée» ne
gli USA, e Franco Tamponi 
che, in una serata di grazia, ha 
coordinato il trafiico degli 
strumenti, assicurando alla 
novità di Zafred un suono pie
no di premure. Non diversa
mente aveva dato al «Musika-
lischcr Spass» K. 522 di Mozart 
Whumour» delle dissonanze e 
delle tonalità sovrapposte, 
nonché a Dvorak tutto lo 
smalto che richiede la «Sere
nata» op. 44. 

Applausi all'autore, chia
mato alla ribalta con i suoi in
terpreti, e ai sorprendenti mu
sicisti (giovani e bravissimi) 
della Camerata strumentale 
romana e del Gruppo di Ito-
ma 

Erasmo Valente 

Si apre con il «Tannhauser» di Wagner la rassegna fiorentina che quest'anno compie mezzo 
secolo. E accanto agli appuntamenti musicali stavolta offre 

per due mesi teatro col «Macbeth» di Gassman, cinema, convegni e altro ancora 

È Maggio fino a luglio 
Ha già cinquant'anni (si è i-

naugurato infatti nel '33) ma li 
porta benissimo. Questo festi
val antico, prezioso e discusso, 
il Maggio Musicale Fiorentino, 
sembra quest'anno riconqui
stare la sua antica fisionomia, 
riaprendosi alle esperienze del 
teatro di prosa (con la novità 
Rosales di Mario Luzi e il Ma
cbeth shakespeariano versione 
Gastnann) e del cinema (il pre
zioso ripescaggio di Cabina di 
Pastrone e D'Annunzio, corre
dato dall'esecuzione integrale 
delle musiche di Pizzetti), af
fiancandole agli eventi pretta
mente musicali. I quali, in que
sta quarantaseiesima edizione, 
ruotano su fili conduttori ben 
precisi: l'asse Wagner-Brahms 
(con gli immancabili collega
menti ron Mahler e Liszt) e la 
musica italiana del primo No
vecento (il Trittico pucciniano 
e le esecuzioni di importami 
musiche di Casella, Respighi e 
Pizzetti, ovvero gli esponenti 
più autorevoli della «Genera
zione dell'Ottanta*). 

Ma sarà Wagner a dare il via 
a una manifestazione che da 
domani sera si spingerà fino a 
luglio inoltrato e che, per la pri
ma volta è sponsorizzata da u-
n'indusria tessile, la iLina Prè*. 
Sfumato il progetto di una nuo
va edizione del Tristano affida
ta alla bacchetta dell'impreve
dibile Carlos Kleiber,! dirigen
ti del Teatro Comunale hanno 
preferito puntare su un Wagner 
«prima maniera» e non troppo 
conosciuto in Italia: quel Tan
nhauser che in Germania e in 
Austria è eseguito dappertutto, 
come da noi La traviata e La 
bohème, ma che sui palcowpni-
ci italiani ha avuto una fortuna 
piuttosto effimera. 

Opera di transizione Tan
nhauser fu composto da Wa
gner per le scene di Dresda 
(sembra con scarso successo) e 
fu riadattato per l'Opera pari
gina nel '61 (con esito disastro
so) A Firenze potremo ascolta
re la versione definitiva, quella 
«francese», cr"* *» In più affasci
nante e ricca di spunti geniali. 
ma anche la più macchinosa e 
complessa. Wagner vi rispec
chia la sua crisi: oscillante fra le 
vecch«e convenzioni del 
«Grand-Opéra» francese e del 
melodramma italiano e la ven
tata rivoluzionaria del Trista
no. il rnmnosìtore dà vita a un" 
opera grandiosa e discontinua, 
dove alle pagine di maniera si 
affiancano i momenti più origi
nali (come l'intero terzo atto) 
dove la modernità della Tetra
logia è già chiaramente annun
ciata. 

Al Comunale si sta lavoran
do ormai da parecchie settima
ne a quest'impresa davvero ri
schiosa e imponente, te cui sortì 
sono riposte nelle mani di un 
giovane direttore bulgaro, Emil 
Tchakarov (tu cui gli organiz
zatori puntano motto) chiama
to in extremis a sostituire il col
lega Simonov bloccato dalle au
torità sovietiche, e nella mes
sinscena «filologica* di Klaus 
Michael Griiber, il famoso regi
sta tedesco reduce dai successi 
àeWAmleto berlinese. Le atte
se maggiori ««*"» "*oprio per 
Gruber, che dopo l'esperienza 
di una contestatissima Walki-
no parigina, affronta il Tan-
nhauser risalendo alle fonti 
della drammaturgia wagneria
na. Non sarà uno spettacolo ec
centrico e provocatorio il suo: 
con Io scenografo Carlo Tom-

Un bozzetto di Mario Garbuglia per «Suor Angelica» e (in alto) una scena del «Tannhauser» che 
aprirà il Maggio fiorentino. In basso: Gassman, Nono e Muti tre protagonisti del cartellone 

per sera 
questo offre 

Firenze 
Questi gli appuntamenti più importanti del 

Maggio Musicale Fiorentino, che si svolgerà da 
domani 30 aprile al 10 luglio. 
OPERE 

Tannhauser di R. Wagner. Direttore; Emil 
Tchakarov. Regia: Klaus Michael Gruber. Scene 
e costumi: Carlo Tommasi: con K. Prey. W. Neu-
mann, A. Saunders (Comunale, 30 apnÌe-3,8,12 
maggio II trittico di G. Puccini. Il tabarro. Suor 
Angelica, Gianni Schicci. Direttore: Bruno Bar-
toletti. Registi: Ermanno Olmi, Franco Piavoli, 
Mario Monicelli. Scene: Mario Garbuglia. Costu
mi: Alberto Verso, con R. Plowright, G. Giacomi-
ni, H. Welker, C. Malfitano. A. Mifcheva, R. Pa
nerai, C. Gasdia (Comunale, 5,9,12, 15,18, 25 
giugno). 

Opere per ragazzi. L'orchestra doremi di G. 
Fiani Luporini e L'opera delle filastrocche di 
A.V. Savona. In collaborazione con l'Orchestra 
Regionale Toscana (Pergola, 17. 18, 21, 22 giù-
g»o). 

ALLETTI 
Maurice Béjart e il Ballet di XXéme Siècle 

presentano tt'ien, Wien nur du allein (in esclu
siva oer l'Italia) e Thalassa (Teatro Verdi e Tea
tro Comunale, dal 25 al 29 maggio). 

Il gabbiano. Balletto dal dramma di Cecov. 
Musica di Rodion Scedrin. Coreografia di Maja 
Pliseckaja. Scene e costumi: Valeri Levental. 
Protagonista Maja Pliseckaja con i Solisti del 
Bolscioi e ipnmi ballerini e il Corpo di Ballo del 
«Maggio. (Pergola, 26.27,29,31 maggio-1,3 giu
gno). 
PROSA 
Rosales. Novità di Mano Luzi. In collaborazione 
con il Teatro di Genova. Regia: Orazio Costa Gio-
vangigh. Scene e costumi: Angelo Canevari, con 
Giorgio Albertazzi, Edmonda Aldini, Elisabetta 
Pom, Eros Pagni (Pergola, 2,3. 4,5 maggio). 

Macbeth di W, Shakespeare. Traduzione e re

gia di Vittorio Gassman, scene e costumi di Paolo 
Tommasi, con Vittorio Gassman e Anna Maria 
Guamieri (Cortile di Palazzo Pitti, dal 30 giugno 
al 10 luglio). 
CONCERTI 

Ciclo brahmsiano, con la Los Angeles Philhar-
mer.ic Orchestra diretta da Zubin Menta, solisti 
Kremer, Yo-Yo-Ma e Ashkenazv (Comunale, dal 
10 al 13 maggio). Requiem di Verdi con i com
plessi del «Maggio*, direttore Muti (Comunale, 
15 e 17 maggio), ciclo di quattro concerti dedicati 
a Luigi Nono (Pergola, dal 7 al 10 giugno) e reci
tala di Radu Lupu, Alexis Weissembere. Fischer-
Dieskau, Jessye Norman, Rostropovicn, ecc. 
CINEMA 

Una vera rarità «Cabiria» di Giovanni Pastro
ne, girato nel 1914, con ie didascalie di Gabnele 
D'Annunzio e le musiche di Ildebrando Pizzetti 
verrà proposta il 1* luglio al teatro «Verdi». Suo
nerà 1 orchestra del Maggio con la direzione di 
Peter Randa» 
VARIE 

Dall'll al 13 maggio si terrà inoltre un conve
gno su «Brahro*. e Wagner.; il 6 giugno un incon
tro sul tema «Registi tra opere e cinema» e 1*8 
giugno un dibattito con Luigi Nono 

masi, che ha ricostruito fedel
mente i bozzetti e i figurini del
la lontana «prima» parigina, 
Gruber ha cercato di rievocare 
le convenzioni rappresentative 
di uno spettacolo ottocentesco, 
lavorando con grande cura an
che sulle masse e sulla gestuali
tà dei cantanti. Ne abbiamo 
parlato con il regista. 

— Come mai questa fedeltà 
alle didascalie originali? Una 
sorta di recupero filologico, do
po le trasgressioni della Walki-
ria? 
• «No, senza dubbio. Quando 
mi hanno proposto questo 
Tannhauser, ho meditato a 
lungo su tutte le possibili chiavi 
di lettura. Ho ascoltato e stu
diato l'opera, poi ho deciso: 
Tannhauser è una leggenda, 
una fiaba e deve essere realiz
zata come una fiaba». 

— Allora non ci sarà nessuna 
soluzione traumatica, come è 
avvenuto anni fa con la sua di
scussa Walkina all'Opera. 

«No, assolutamente. Nel caso 
di Walkina devo ammettere di 
aver avuto un rapporto estre
mamente violento con quest'o
pera wagneriana. In questo mo
mento invece la mia creatività 
sta avviandosi a una vera e pro
pria svolta. Sì trova in una fase 
di bilancio e di ripensamento, 
piuttosto che di ripiegamento». 

— Qua! è il suo rapporto con 
Wagner? 

«Amo profondamente la sua 
musica, ma non altrettanto i 
suoi libretti e i suoi personaggi. 
Anche se ha teorizzato ii princi
pio dell'opera d'arte totale e del 
Worth-Ton Drama, Wagner 
era un pessimo drammaturgo. 
Pensi al testo poetico del Tan' 
nhauser: ci sono delle soluzioni 
addirittura ridicole. La stessa 
figura del protagonista, dal 
punto di vista drammaturgico, 
e assolutamente inverosimile: 
perennemente incerto fra l'a
more carnale della Dea Venere 
e fra quello spirituale della pu
rissima Elisabeth, Tannhauser 
mi sembra una figura incom
prensìbile, priva di coerenza. 
Ma basta la musica di Wagner a 
trasfigurare queste carenze: il 
Wagner compositore riesce a 
centrare e capire sempre tutto». 

— Si ritiene soddisfatto di 
quest'esperienza al «Maggio»? 

«Direi di si, anche se certi in
convenienti o contrattempi ti
pici della vita musicale italiana 
(scioperi, agitazioni sindacali, 
ritardi, ecc.) hanno non poco 
intralciato il mio lavoro. Ma so
no felice soprattutto perché so
no sicuro di aver rispettato la 
volontà e le finalità di Wagner. 
Tutto Io spettacolo nasce da 
una meditazione sulle fonti, su
gli scritti e sulle indicazioni 
precise che Wagner ci ha lascia
to sul Tannhiiuser. No, non ho 
voluto rileggere Wagner come 
hanno fatto Ronconi e Che-
reau. Loro hanno già detto tut
to. Io voglio solo rispettare le 
scelte di Wagner. Anzi vorrei 
che sulla locandina non fosse 
annunciato il mio nome ma ci 
fosse questa dicitura: "Regìa di 
Richard Wagner"». 

Non ci resta dunque che a-
spettarc questo importante ap
puntamento. 11 cast, formato 
da collaudati specialisti wagne
riani (Herman Prey, Wolfgang 
Neumann, Arlene Saunders, 
Brenda Roberta e Alexander 
Malta) dovrebbe essere una ga
ranzia sicura per l'esito dello 
spettacolo 

Alberto Palosci* 

li film 

Piera Degli Esposti in «Giocare d'azzardo» di Cinzia Torrini 

Esce finalmente «Giocare 
d'azzardo» di Cinzia Torrini 

La storia di una donna che cerca 
una rivincita nel gioco del lotto 

Il cinema 
sulla ruota 
di Firenze 

GIOCARE D'AZZARDO — Regìa: Cinzia 
Torrini. Soggetto e sceneggiatura: Marco 
Colli e Cinzia Torrini. Fotografia: Luigi 
Verga. Interpreti: Piera Degli Esposti, 
Renzo IMontagnani, Remo Remotti, Re
mo Girone, Liliana Gcracc, Claudio Spa-
darò, Mario Spallino. Italo-tedesco. 
Drammatico. 1982. 

Ha cominciato a far cinema nel '77 col 
cortometraggio dal titolo Prima o poi... 
Una profezia o, meglio, un progetto. Cinzia 
Torrini, fìorentina poco meno che trenten
ne, diploma al Liceo linguistico, esperienza 
di fotoreporter, proficua frequenza della 
Hochschule fuer Film di Monaco, doveva 
giungere «prima o poi» al lungometraggio e 
lo fa con questo Giocare d'azzardo. 

Presentata a Venezia '82 e in altre mani
festazioni, la pellicola ha riscosso conside
razione e qualche incoraggiante riconosci
mento. A giusta ragione: non capita spesso, 
da noi, di poter salutare il debutto di un 
nuovo cineasta. Per di più, donna Secon
dariamente Giocare d'azzardo costituisce 
il riuscito «capo d'opera» di un tirocinio 
compiuto da Cinzia Torrini con una passio
ne dominante per il cinema lucidamente 
temperata da uno sguardo complice e soli
dale per le «cose della vita». Ambienti e 
personaggi di Giocare d'azzardo vengono 
evocati, nel più dei casi, con toni chiaroscu

rali. Tanto che la vicenda, anche quando 
s'ispessìsce di significati drammatici, pro
gredisce con inalterata semplicità tra ren
diconti realistici e sotterranee nevrosi. Ful
cro di un malessere di cui, al principio, s'in
travede soltanto una generica causa (la me
diocrità, la routine di un —.ir.ssc coniugale 
usurato dal tempo, dalle abitudini) risulta 
qui Anna (Piera Degli Esposti), moglie di
samorata dell'indaffarato Riccardo (Renzo 
Montagnani), piccolo imprenditore-tipo
grafo sempre alle prese col problema di 
mandare avanti passabilmente la sua a-
zienda non meno che la famigliola compo
sta anche da due indocili ragazzi. 

Momento scatenante dell'indefinibile 
sindrome psichica e comportamentale di 
Anna viene ad essere, non a caso, l'improv
visa morte di un insegnante della figlia. 
Morte sulla quale si esercitano subito le 
maldicenze. L'affioranteconsapevolezza di 
condurre da troppo tempo un'esistenza fal
sa, mortificata continuamente da gesti e-
parole ormai svuotati di autentica vitalità, 
induce la donna a piccole, incalzanti tra
sgressioni. Prima cerca compagnia e con
forto in una congrega di nottambuli; poi, 
istigata da una misteriosa signora, finisce 
per dedicarsi, con ossessiva ostinazione, al 
gioco del lotto, sempre all'insaputa del ma
rito Anna giunge all'estremo di compro
mettere gravemente il problematico bilan

cio familiare, toccando il rischio della rovi
na. 

Tormentata da minacciosi incubi, inde
bitata fino al collo la poveretta sembra or
mai arrendersi al peggio, ma con una re
pentina sterzata il racconto dirotta, più che 
verso un tranquillante «lieto fine», nell'epi
logo «aperto» eli un caso esemplare e rivela
tore di tutti i traumi segreti, i drammi do
mestici che condizionano la nostra vita. E 
soprattutto in questa intuizione che risiede 
l'oggettiva originalità del film di Cinzia 
Torrini, pur non trascurando che Giocare 
d'azzardo ha una matura dignità di rap
presentazione e garbata, sensibile attenzio
ne nel disegnare caratteri e situazioni. 

Di quando in quando, peraltro, lo svolgi
mento narrativo sembra disunirsi in nota
zioni psicologiche ambigue o troppo erme
tiche, ma poi, alla distanza. Giocare d'az
zardo ritrova puntualmente quella sua uni
voca tensione nel compianto di una «donna 
tutta sola». Piera Degli Esposti e Renzo 
Montagnani, nei ruoli maggiori, danno qui 
il meglio della loro esperta, sobria sapienza 
espressiva, mentre una Firenze notturna, 
tetra, spogliata d'ogni facile suggestione 
turistica «fa corpo» integrante con una sto
ria che, paradossalmente, tutti e nessuno 
vorrebbero raccontare. 

Sauro Borelli 
# Al cinema Quirinale di Roma 
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